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Più peso all’Italia in Europa
Così il Paese potrà essere un valore aggiunto del sistema

Un’occasione di incontro 
con le forze politiche 
chiamate a rappresen-
tare l’Italia nel nuovo 

Parlamento europeo, designa-
to dalle elezioni svolte in tutti 
gli stati membri dal 23 al 26 
maggio 2019: questo il senso 
dell’evento «Professionisti per 
l’Europa» tenutosi lo scorso 16 
maggio a Roma. Organizzato 
dalla Rete delle professioni tec-
niche e dal Comitato unitario 
delle professioni (già promoto-
ri di altre iniziative congiunte: 
«Equo compenso. Un diritto» 
nel 2017 e «Idee per la moder-
nizzazione del paese» nel 2018) 
ha riunito al teatro Quirino i 
rappresentanti dei professio-
nisti italiani che, nell’ambito 
di 4 tavole rotonde partecipa-
te da esponenti di Governo e 
Parlamento, hanno esposto le 
proprie proposte sulle mate-
rie di maggiore interesse per 
le categorie e per le comunità 
territoriali. La tavola roton-
da dedicata a «Lavoro, sem-
plificazione, accesso ai fondi 
comunitari» ha annoverato 
tra i partecipanti l’onorevole 
del Movimento 5 stelle Mat-
tia Fantinati, Sottosegretario 
alla presidenza del consiglio 
dei ministri con delega alla 
pubblica amministrazione; 
Chiara Gribaudo, membro 
della segreteria nazionale del 
Pd con delega lavoro e profes-
sioni; Giovanni Marcantonio, 
Consigliere nazionale dell’Or-
dine dei consulenti del lavoro 
e Maurizio Savoncelli, presi-
dente del Consiglio nazionale 
geometri e geometri laureati, 
che alla discussione ha forni-
to spunti in materia di lavoro, 
assetto normativo, sussidiarie-
tà, fondi europei, flat tax. Più 
qualche stoccata, come quella 
sull’equo compenso: «È diven-
tato quasi noioso parlarne: nel-
le audizioni parlamentari ab-
biamo esposto chiaramente le 
nostre considerazioni e fornito 
soluzioni per l’attuazione delle 
norme; analogamente nel corso 
dell’incontro con il sottosegre-
tario al Ministero della giusti-
zia con delega alle professioni, 
Jacopo Morrone, propedeutico 
alla costituzione di un tavolo 

tecnico tematico partecipato 
dai consigli nazionali degli 
ordini e collegi professionali: 
per quanto ci riguarda, ogni 
distanza tra il dire e il fare è 
stata annullata». 

Domanda. Presidente Sa-
voncelli, cominciamo con il 
tema di apertura del suo in-
tervento: il lavoro

Risposta. Ogni riflessione 
in merito al tema lavoro, che 
coinvolge solo in Italia circa 
due milioni di professionisti, 
non può prescindere dalla 
sua ineludibile dimensione 
contemporanea, che travalica 
ambiti e confini nazionali. Ne 
deriva che continuare a con-
siderare ogni richiesta prove-
niente dall’Unione europea al 
pari di una imposizione è, a 
mio avviso, un errore: perché 
l’Europa siamo anche noi. Il 
presupposto dal quale partire 
per una inversione di tenden-
za di un sentiment diffuso, e 
che coincide con le richieste 
che la categoria assieme alla 
Rete delle professioni tecni-
che e al Comitato unitario 
delle professioni avanza ai 
neoparlamentari eletti, è di 
adoperarsi affinché l’Italia 
svolga un ruolo sempre più 
importante dentro l’Unione 
europea, e non fuori di essa, 
trasformandola in un valore 
aggiunto per l’intero sistema 
Europa. Come? Valorizzando 
la sua bellezza, la sua cultura, 
il suo patrimonio artistico, la 
posizione strategica sul Medi-

terraneo. Va da sé che questa 
operazione di valorizzazione 
non è a costo zero: occorre 
investire in una rilettura del 
territorio, nell’ammoderna-
mento e messa in sicurezza 
delle infrastrutture, nella ri-
generazione e nella riqualifi-
cazione di vastissime aree ur-
bane e rurali. Occorre, in altre 
parole, investire nel lavoro 
che attrae e genera investi-
menti (anche stranieri, e an-
che attraverso un utilizzo più 
efficace degli strumenti che 
l’Unione europea mette a di-
sposizione dei paesi membri) 
ma non solo: occorre creare le 
condizioni normative affinché 
questo possa avvenire.

D. Tocchiamo quindi il se-
condo tema, quello dell’as-
setto normativo

R. Dobbiamo attrezzarci 
affinché le norme di carattere 
europeo abbiano una ricaduta 
agile e veloce sul sistema ita-
liano. Siamo sempre in ritardo: 
promuoviamo provvedimenti 
raramente allineati alle situa-
zioni contingenti, finendo per 
alimentare situazioni di ordi-
naria emergenza. Prendiamo 
ad esempio quanto accaduto con 
lo Sblocca cantieri: il giorno suc-
cessivo all’entrata in vigore gli 
uffici erano comprensibilmente 
messi in difficoltà dalla necessi-
tà di dover fronteggiare le con-
seguenti modifiche al Codice 
appalti, al Testo unico per l’edi-
lizia, alle norme sulla ricostru-
zione. Quindi: usiamo meglio lo 

strumento legislativo e, soprat-
tutto, facciamo del confronto e 
della ragionevolezza una prassi 
metodologica imprescindibile, 
grazie alla quale evitare che la 
pubblica amministrazione possa 
trovarsi impreparata in vigenza 
di nuovi provvedimenti.

D. Ritiene che questa si-
tuazione possa essere affron-
tata con un rafforzamento 
dell’istituto della sussidia-
rietà, anche a fronte della 
prevista uscita di un nume-
ro consistente di funzionari 
causa pensionamento?

R. Indubbiamente: nella 
sua formulazione più auten-
tica, che rimanda al principio 
introdotto nel 1992 nel Tratta-
to di Maastricht, la sussidia-
rietà consente allo Stato (in 
alcun modo privato dei suoi 
compiti essenziali) di delega-
re ai professionisti le funzioni 
amministrative riservandosi 
quelle di programmazione e 
controllo, e di impiegare le 
risorse «liberate» nell’eroga-
zione di servizi alla collettivi-
tà. Il problema, tuttavia, non 
risiede nella bontà del princi-
pio, mai messo in discussione, 
ma nei tempi di applicazione: 
l’Italia è lontanissima dalla 
gran parte dei Paesi occiden-
tali che, sfruttando appieno le 
dinamiche insite nel processo 
di sussidiarietà, hanno potuto 
rimuovere ostacoli burocratici 
di varia natura favorendo l’in-
novazione e la competitività. 
In parallelo, il discorso vale 

anche per la semplificazione, 
la grande incompiuta.

D. Fondi comunitari ac-
cessibili ai professionisti: 
la misura, come lei stesso 
ha ricordato, fu inserita 
nella legge di Stabilità 2016 
e riferita alla programma-
zione 2014/2020. Alla vigilia 
della scadenza, è possibile 
tracciare un bilancio prov-
visorio del suo impatto?

R. Nonostante la legge par-
li espressamente di equipara-
zione con le Pmi, raramente i 
bandi sono anche a misura di 
professionisti: tanti, ad esem-
pio, i paletti alle aggregazioni 
professionali o multidisciplina-
ri, nonostante siano i modelli 
di riferimento per la cosiddetta 
professione 4.0. Eppure, que-
sti fondi sarebbero una risorsa 
straordinaria per consentire 
agli studi di fare un salto di 
qualità investendo in forma-
zione e attrezzature all’avan-
guardia! Più in generale, non 
sempre i piani vengono attuati 
in maniera corretta, anche a 
causa di una burocrazia asfis-
siante, poco o nulla scalfita dal-
la semplificazione e in buona 
parte rea della performance 
negativa dell’Italia, incapace 
di spendere pienamente i fondi 
assegnati. 

D. In ultimo, un passag-
gio su due temi cari ai pro-
fessionisti: flat tax ed equo 
compenso

R. Nella sua formulazione 
attuale la flat tax, suo malgra-
do, rischia di essere una misu-
ra disaggregante, che favori-
sce l’isolamento professionale 
laddove il futuro, soprattutto 
nel mondo delle costruzioni, è 
la multidisciplinarietà; l’equo 
compenso è una misura di ci-
viltà che la categoria non smet-
terà di portare avanti: molto è 
già stato fatto e molto rimane 
ancora da fare. Assumerne la 
consapevolezza è compito della 
politica. 

Nell’anno del 90° compleanno della pro-
fessione, il Consiglio nazionale geometri 
e geometri laureati ha avviato una serie 
di iniziative finalizzate a rinnovare la 
carta d’identità della categoria. La pri-
ma è una indagine demografica condotta 
sulla totalità dei 110 vertici territoriali, 
tendenzialmente più giovani e rosa ri-
spetto al passato. Complessivamente, 
il 58,1% dei presidenti di collegio rien-
tra nella fascia di età 50/60, seguiti dal 
20,9% nella fascia 60/70, il 13,6% nella 
fascia 40/50, l’1,8% nella fascia 30/40. 

In ultimo, il medesimo 0,9% per le fa-
sce 70/80 e 80 e oltre. La componente 
maschile è nettamente predominante, 
ma la percentuale femminile raggiunge 
il 10%. Proseguendo nella distinzione 
di genere, è possibile osservare come 
in entrambi i casi la guida del collegio è 
affidata prevalentemente a professioni-
ste e professionisti che rientrano nella 
fascia di età 50/60: rispettivamente il 
63,6% e il 57,5%. Una curiosità: le don-
ne presidenti rientrano esclusivamente 
nell’età compresa tra i 40 e 60 anni.

A guidare la categoria sono gli over 50
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